
Quello che ha prodotto la
contrattazione decentrata
di alcuni Enti alla fine

del 2010 rappresenta il lavoro
incessante e con fatica, svolto
dalle rappresentanze sindacali.
La CISL Funzione Pubblica si è
posta l’obiettivo di chiudere tut-
ti i tavoli di trattativa che è stato
possibile fare, in Enti ed Azien-
de, per anticipare gli effetti dei
blocchi, tagli, richiesti anche
dalla crisi internazionale, con la
Legge di stabilità (finanziaria),
ma anche delle ingiustizie che la
“politica” ha voluto attuare con
l’adozione del Decreto legislati-
vo 150/2009.

Molti Ministeri hanno chiuso
il contratto integrativo portando
vantaggi per i passaggi orizzon-
tali ed impegnando molte risorse
per la contrattazione, non di me-
no sono stati gli Enti del Territo-
rio di Lecce. Molto si è ottenuto
in molti comuni, con la Provin-
cia di Lecce è stato necessario
aprire una vertenzialità, per la

quale siamo stati costretti a far
comparire il Presidente della
Provincia dinanzi al Prefetto per
un intervento  di “conciliazio-
ne”. Lì, il Presidente si è assunto
l’impegno di portare a termine le
progressioni verticali. Anche

nella ASL di Lecce, l’Azienda
che ha più dipendenti per quanti-
tà ed indotto della provincia, si è
ottenuto un buon risultato con
progressioni verticali per il per-
sonale amministrativo e tecnico,
una progressione orizzontale ri-

volta al personale dell’area di
comparto, la liquidazione della
produttività 2009-2010 ed altro
ancora.

In tutto questo bisogna anche
dire che le ristrettezze che ven-
gono dal piano di rientro regio-
nale che riguarda la sanità ha co-
stretto molte strutture del settore
privato a tirare la cinghia. Una
per tutte è la casa di cura “Pe-
trucciani” di Lecce, costretta a
richiedere l’intervento della cas-
sa integrazione per 60 addetti
che  si alternano già dal mese di
ottobre in turni di circa 20 per
volta. E’ una situazione ingiusta
per i Lavoratori. E’ per questo
che la CISL, anche coinvolgendo
le altre Organizzazioni sindacali,
sta pressando per ottenere un in-
tervento regionale chiarificatore
e conclusivo. Nell’anno che ver-
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La storia del Santo Natale non perde mai il suo fasci-
no e continua, attraverso i secoli, a farci sentire sempre
più uniti nella ricerca di pace e di serenità che durino nel
tempo!

Con questi sentimenti continuiamo a perseguire gli
ulteriori traguardi  nella speranza di  una vita  migliore
insieme alle proprie  famiglie. 

Buon Natale e felicissimo anno 2011

CISL  Funzione Pubblica - Lecce

Un anno difficile
L’anno che sta per chiudersi

è destinato ad essere ricor-
dato per molto tempo dai

lavoratori del Pubblico Impiego,
e non solo. Dopo la gravissima
crisi finanziaria planetaria inizia-
ta nella seconda metà del 2008, e
proseguita nel 2009, tutti gli ana-
listi consideravano il 2010 l’anno
della ripresa. Ma se così è stato
per alcuni Paesi, ciò non è certo

valso per l’Italia. Una crisi, a mio
avviso gestita solo in difesa, fatti
di soli tagli al Pubblico Impiego,
al lavoro dipendente, ed alla spe-
sa pubblica in maniera indiscri-
minata, sta lasciando l’Italia ai
blocchi di partenza rispetto ad al-
tri partner europei, relegandoci,
per il grosso debito pubblico pos-
seduto, in un’area di turbolenze
speculative finanziarie che hanno

dapprima colpito la Grecia, pas-
sando poi per l’Irlanda e con il ri-
schio di coinvolgere nell’ordine,
Portogallo, Belgio, Spagna, Ita-
lia. Stiamo chiudendo il 2010
con una grave crisi politica che

Elio Giannuzzi
Segretario territoriale 
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Considerazione significa eti-
mologicamente “attenta os-
servazione delle stelle”. Os-

servare le stelle significa alzare lo
sguardo e dar loro importanza. Con-
siderare il proprio lavoro vuol quindi
dire non banalizzarlo, stimarlo a do-
vere. Esserne orgogliosi. Sentire che
in ciò che realizziamo si rivela una
parte del nostro modo di essere, che
attraverso il lavoro portiamo il nostro
contributo a migliorare il mondo che
ci circonda. Scrutare le stelle signifi-
ca coglierne tutti i riflessi. La consi-
derazione per il lavoro implica quin-
di uno sguardo che esamina la realtà
in tutti i suoi aspetti. Che non si fer-
ma alla superficie. Comporta atten-
zione per ciò che, ad esempio in una
richiesta del collega o in una doman-
da del paziente, non appare imme-
diatamente, ma che attende il nostro
sguardo per venire alla luce e rivelar-
si. Studiare le stelle vuol dire oltre-
passare prospettive di sola utilità o di
vantaggio. Mettere considerazione
nel proprio lavoro significa quindi
non accontentarsi del “che cosa me
ne viene in tasca”. È scoprire il pia-
cere di far bene per il piacere di far-
lo, per il senso di libertà e di pienez-
za che ne consegue.

In questo momento storico, in
Puglia, ma anche nel resto del Paese,
l’azione  del Sindacato in generale e
della CISL FP in particolare si può
sintetizzare in un  lavoro di cerniera
tra istituzioni e cittadini: riprendia-
moci la contrattazione. Andando in
profondità, naturalmente, per com-
prendere il valore della “contratta-
zione”. Che, a mio modesto avviso, è
prima di tutto restituire fiducia ai cit-
tadini. Laddove restituire fiducia in
un Servizio Sanitario Nazionale

messo in discussione non solo dai
mutamenti demografici ma anche
dall’eccessiva litigiosità della classe
dirigente e dagli appetiti delle poten-
ti lobby che gravitano intorno vuol
dire per esempio passare ad un siste-
ma di vera e propria “presa in carico”
del paziente, ad una forte integrazio-
ne tra servizi sanitari e sociali e ad
una riconfigurazione dell’assistenza
in una scala più territoriale-domici-
liare e meno ospedaliera. Vuol dire,
cioè, costruire tutti insieme, un servi-
zio sanitario all’altezza di una socie-
tà più sana, più attiva, più solidale.
Stando attenti a non mettere da una
parte i cittadini che lavorano per ero-
gare servizi di salute e dall’altra i cit-
tadini che ricevono servizi di salute:
per troppo tempo si è ragionato in
questo modo, ed ora i risultati di dis-
gregazione e di abbandono sono sot-
to gli occhi di tutti. 

La Segreteria territoriale della FP
Cisl da sempre è stata attenta a pren-
dersi cura della complessità dei pro-
blemi. Abbiamo sempre saputo che
ogni assunzione di responsabilità
nella contrattazione decentrata dove-
va fare i conti certamente con la nu-
da realtà dei diritti dei lavoratori, ed
anche dei doveri naturalmente, ma
non poteva né doveva disancorare
queste battaglie dagli altrettanto in-
violabili diritti dei cittadini.

In tempi in cui si destrutturano i
servizi alla salute in Puglia e nella Asl
Lecce, la FP Cisl pone una questione
che chiamiamo “la quotidianità della
salute”, che riviene da una domanda:
nel momento in cui tutto sta accaden-
do, quale risposta Regione Puglia ed
Asl Lecce danno a quel territorio in-
teressato da una destrutturazione dei
servizi che su di esso insistono? Que-
sta è la questione reale del dibattito,
che deve sempre evolvere a costruire
modelli di erogazione dei servizi
umanizzanti per il territorio.

Anzi, noi della FP Cisl pensiamo

che le battaglie, i dibattiti, i confron-
ti contrattuali con la Direzione Gene-
rale dell’Asl Lecce che abbiamo po-
sto sui tavoli di concertazione in que-
sto 2010 che sta per lasciarci, hanno
avuto sempre il riferimento del ri-
pensamento dei servizi alla salute.
Anche quando abbiamo parlato, ci
siamo confrontati e “abbiamo porta-
to a casa”, per rimanere nel nostro
quotidiano linguaggio sindacale,
progressioni di fascia,  applicazione
di art. 18 e 19,  Produttività colletti-
va, indennità economiche; o quando
ci siamo seduti al tavolo tecnico che
sta portando avanti  la rimodulazione
della rete ospedaliera  a cui dobbia-
mo necessariamente far corrisponde-
re una nuova dotazione organica la
più adeguata possibile  al modello
organizzativo della Cittadelle della
Salute. Certamente avremmo potuto
fare di più; non siamo riusciti a por-
tare a casa la questione delle posizio-
ni organizzative , anche se va sottoli-
neato che tutto si è bloccato perché la
Regione Puglia ha bloccato. 

Ma il vero banco di prova al qua-
le la FP Cisl siederà con tutta la vo-
glia, ma anche con tutti i limiti della
riforma Brunetta, di “riprendersi la
contrattazione” sarà il nuovo Atto
Aziendale, quando la Direzione del-
l’ASL Lecce ci dirà quale tipo di ser-
vizi intende garantire ai cittadini  del
nostro territorio, ma soprattutto  do-
vrà dirci  con quale piano di investi-
menti, con quale dotazione organica,
intende fornire i nuovi servizi. E’ a
questo livello che bisognerà coniu-
gare le esigenze del mondo del lavo-
ro e dei nostri lavoratori con le aspet-
tative dei Cittadini che chiedono più
Salute e, quindi, fruizione più umana
dei servizi. E’ a questo punto che si
pone l’urgenza di innalzare la quali-
tà dei servizi, indirizzando lo sguar-
do del sindacato a quella che innanzi
chiamavamo la “quotidianità della
salute”, mai distogliendo la riflessio-
ne sindacale da una attenta valuta-
zione e indirizzo di una mobilità per
la salute. Tutte le Strutture / Servizi
alla Salute devono promuovere dina-
miche e modalità di lavoro tese a fa-
vorire un fecondo rapporto tra l’e-
spletamento del compito e l’espres-
sione della propria e altrui umanità.
Il carico di emozioni presente nelle
diverse fasi del lavoro deve essere
adeguatamente considerato e gestito
per evitare anestesie emozionali dis-
funzionali al ben vivere degli opera-
tori e dei pazienti - utenti. I linguag-
gi e le forme comunicative adottati
nei diversi contesti aziendali vanno
attentamente studiati per essere il più

possibile adattati alle caratteristiche
dei diversi destinatari.

Pur nel rispetto dei ruoli e delle
competenze, vanno promossi e in-
centivati i comportamenti finalizzati
alla completa presa in carico dell’u-
tente - paziente e alla piena risolu-
zione del suo problema. Vanno com-
battuti, senza collusioni o conniven-
ze, i tentativi, da parte di chiunque,
di sottrarsi alle proprie responsabilità
di ruolo, causali e morali. L’assolve-
re ai propri doveri di ruolo non deve
essere disgiunto da una responsabili-
tà morale che implica l’adoperarsi il
più possibile per il ben essere comu-
ne. Ecco, quindi, con ogni chiarezza
ribadiamo che la FP Cisl riconosce il
valore etico dell’ interrelazione tra
tutte le componenti che contribuisco-
no alla gestione della sanità nel Sa-
lento. Dal riconoscimento di questo
valore etico riparte la nuova stagione
sindacale della FP Cisl nel 2011.

Avendo RISPETTO per tutte le
parti, ma ben sapendo che “rispetta-
re” etimologicamente significa “vol-
gersi a guardare”, “notare”. Sapendo
che rispetto in primo luogo consiste
nell’accorgersi che attorno a noi esi-
stono altri esseri, che chiedono di es-
sere visti, notati per il loro essere
“persone” e non semplicemente nu-
meri o cose. Sapendo che nella vita
lavorativa il rispetto consiste fonda-
mentalmente nel riconoscimento
dell’altro. Riconoscere le caratteri-
stiche uniche e distintive di coloro
che ci circondano. Evitare di omolo-
garli e di assimilarli ad un genere, un
ruolo o funzione; riconoscere il di-
ritto - dovere di avere e di esprimere
idee e sentimenti propri. Favorire
l’autonomia di pensiero e il senso
critico; riconoscere a tutti - colleghi
e pazienti - un valore e una signifi-
catività. Non avvilire, piuttosto va-
lorizzare e permettere la maggiore
autostima possibile. È forse il caso
di ricordare che le offese morali con-
sistono in forme di mortificazione
che intaccano l’integrità personale
di un altro essere e gli negano i ne-
cessari riconoscimenti per farlo sen-
tire davvero “persona”.

La situazione attuale delle nostre
strutture  presenta luci ed  ombre  ma
soprattutto presenta  una realtà arti-
colata all’interno della quale insisto-
no strutture  pubbliche, strutture pri-
vate e strutture  come l’Azienda Car-
dinale Panico  che  presenta punti di
Eccellenza  che vanno  salvaguarda-
ti e non come invece accade oggi che
la Regione Puglia  da diversi anni ,
non solo al Cardinale Panico per la
verità,  non riconosce gli adegua-
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Agenzia fiscali: una partita vinta

menti dei Drg, fermi al 1998, e que-
sto finisce per ricadere sugli operato-
ri, i cui contratti  si riescono ad ap-
plicare seppure con qualche ritardo
grazie solo alla  buona volontà e al-
l’impegno  economico  della  Dire-
zione Generale di quella struttura.
Tutto questo è incomprensibile, per-
ché il “Panico” è nella rete degli

ospedali pubblici della Regione, sog-
getto ai riordini, ai tagli e quant’al-
tro…eccetto che per la corresponsio-
ne delle rette “giuste” e rispondenti
alla capacità di offerta di salute che
l’ospedale produce non solo per
l’ampia area del Capo di Leuca, ma
per l’intera provincia di Lecce, per la
Puglia ed anche oltre.

Di queste dinamiche e di queste
riflessioni la Cisl FP ha più volte in-
vestito la parte politica interessata, la
classe dirigente della Regione: nes-
suna risposta. Oggi, più che mai, tut-
to il pacchetto delle problematiche,
appena evidenziate, riguardanti il
“Card. Giovanni Panico” di Tricase
si ripropone, perché siamo in una fa-

se esecutiva della rimodulazione re-
gionale del Servizio Sanitario.

E allora la Cisl FP dice chiara-
mente che la Regione Puglia deve
governare la COMPLESSITA’DEL-
L’OFFERTA DI SERVIZI SANITA-
RI ALLA SALUTE, con occhio di
riguardo  a tutte  le  ECCELLENZE.
Ricordando che il termine “comples-
sità” deriva dal latino complector
che significa “tenere insieme più co-
se”, “abbracciare”.

La Cisl FP afferma che va pro-
mossa, a tutti i livelli e in tutti i ruoli,
la prospettiva glocale, vale a dire il
modo di pensare in maniera allargata
e globale, ma calando quanto elabo-
rato dalla Regione per la salute nella
specificità delle dimensioni locali.

La Regione deve favorire la cre-
scita di professionalità che, pur nel
rispetto delle specializzazioni e delle
specificità di settore, maturino uno
sguardo panoramico sulle dinamiche
e sui processi di Salute, ma anche
favorire tutte le iniziative finalizzate
al superamento di divisioni tra perso-
ne e tra Strutture, volte a rafforzare il
senso di comune appartenenza.

La sempre maggiore interazione
tra ASL e altri attori del territorio in-
teressati a sviluppare progetti di Sa-
lute è da considerarsi obiettivo pri-
mario. 

Franco Bartolomeo
Coordinatore Dipartimento

Contrattazione Sanità Cisl FP Lecce

DEL PROPRIO LAVORO

L’effetto “Brunetta” nel Pub-
blico impiego si è fatto sen-
tire. Una serie di iniziative

volte a limitare il potere contrat-
tuale nei posti di lavoro non face-
va presagire niente di buono. L’ar-
roganza con cui si è mosso il go-
verno Berlusconi, nei confronti
della Pubblica Amministrazione,
infatti,i lavoratori non l’hanno
proprio digerita.

Non hanno digerito il blocco
dei contratti per i prossimi tre an-
ni, il contenimento del salario ac-
cessorio e soprattutto non hanno
digerito l’immagine  che  hanno
propagandato del lavoratore pub-
blico.

Questa situazione ha fatto sì
che alcune amministrazioni siano
al palo, ferme, non hanno risorse
disponibili. Altre si barcamenano,
ma c’è anche chi in periodi come

questi è riuscito a tirar fuori qual-
cosa di positivo per i lavoratori: le
Agenzie Fiscali.

Tre accordi che si sono susse-
guiti in pochissimo tempo e che
hanno esaltato le capacità del sin-
dacato, e della CISL in particola-

re, di essere presente e determi-
nante nei momenti che contano.
Tali accordi  prevedono progres-
sioni economiche per oltre l’80%
del personale che in alcune Agen-
zie  diventa del 100% per effetto
degli accordi che riguardano gli
anni 2011 e 2012.

Si è cominciato il 21 gennaio
con l’Agenzia delle Entrate  che
ha emanato il bando di 2000 posti
per il passaggio d’area tanto atte-
so dai lavoratori, abbiamo prose-
guito il 5 novembre con il bando
dell’Agenzia delle Dogane per
550 posti anche qui per la III area
e per finire con l’Agenzia del Ter-
ritorio con la quale il 1 dicembre
scorso abbiamo siglato l’accordo
che prevede il passaggio al livello
superiore per gli anni 2009 e 2010
di quasi 7000 unità. Quest’ultimo
obbiettivo è di per sé già molto

importante ma  la CISL, coinvol-
gendo le altre sigle sindacali e la
stessa Agenzia, è riuscita portare
oltre.  raggiungendo un accordo
che prevede ulteriori progressioni
per gli anni 2011 e 2012 tale che
praticamente tutto il personale ne
verrà investito.  

E’ un modello, quello presente
nelle Agenzie Fiscali che più che
nei ministeri si presta alla presenza
fattiva del Sindacato. La malleabili-
tà  da sempre presente nelle Agen-
zie è stata la chiave di volta per la
riuscita del modello Agenziale gra-
zie anche ad un continuo confronto
con le Organizzazioni Sindacali che
ne hanno accompagnato la crescita:
un modello da esportare. 

Fulvio Piccinno
Coordinatore per i Ministeri e

le Agenzie fiscali
Cisl FP Lecce 
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IMPEGNO una parola che espri-
me  un modo di essere , una pa-
rola che anima e guida   chi come

noi  lavora nel sociale.
Spesso si sente  dire  tra i lavora-

tori  ma oggi a cosa serve il sinda-
cato? Una domanda che in altri
tempi avrebbe  bollato chi la faceva
come  incompetente, oggi trova  ri-
sposte molteplici quella arrogante  e
qualunquista   di chi pensa che il
sindacato è inutile e spesso dannoso
tanto poi  se devo avere qualche co-
sa quando la danno agli altri, agli
iscritti la danno anche a me, c’è  la
risposta  del timido approccio  quel-
la del lavoratore che dice, seppure

sommessamente,  ma il sindacato
comunque vigila  sull’osservanza
delle norme  di sicurezza, sul rispet-
to dei contratti di lavoro e quindi una
qualche utilità gli può ancora essere
riconosciuta, c’è poi  chi con consa-
pevolezza  afferma che il sindacato
oggi seppure fra mille contraddizio-
ni, rimane l’unico  soggetto colletti-
vo di rappresentanza in grado di
contrastare efficacemente scelte  di
politica economica   che vanno con-
tro i lavoratori.  La manifestazione
dello scorso  ottobre in piazza San
Giovanni a Roma è solo l’ultima  di-
mostrazione di questa tesi, in quella
occasione la CISL e la UIL, ma non
la CGIL da qualche tempo arroccata
su posizioni di  conservatorismo,
hanno posto al Governo in modo
pressante  i temi del fisco, del lavo-
ro, chiedendo  di aprire un tavolo di
confronto che affronti nel merito le
questioni per un fisco più giusto, per
un welfare rinnovato.

Non v’è dubbio che lo scenario
del lavoro è cambiato non c’è più il
padrone sfruttatore  e l’ operario ,
nelle  realtà più illuminate oggi il la-
voratore è considerato una risorse
dell’azienda. In questa nuova artico-
lazione del lavoro  vi è bisogno di ri-
formare le coscienze  anche quelle
del sindacato perché lo impongono i
profondi mutamenti intervenuti  nel
mondo del lavoro, le mutate  condi-

zioni oggettive e soggettive dei lavo-
ratori impongono la sindacato di ri-
pensare il proprio ruolo individuan-
do nuovi orizzonti rivendicativi sul
piano dei diritti di libertà come  dei
bisogni immateriali, senza ovvia-
mente trascurare  i tradizionali obiet-
tivi  redistributivi.

Il mondo è cambiato, non ci sono
più solo i padroni e i lavoratori, c’è
una figura intermedia, come scrive
Seth Godin, la figura chiave, un
lavoratore che porta valore ag-
giunto, che diventa indispensabile
non tanto per il lavoro che fa ma
per l’atteggiamento che ha, per il
fatto che aiuta a creare un grande
clima, il lavoratore che considera
l’azienda in cui lavora la sua
azienda, perché in effetti lo è, que-
sto lavoratore sarà sempre più ri-
cercato e in caso di crisi, difficil-
mente sarà messo in discussione,
sicuramente avrà delle opportuni-
tà importanti; io credo che si pos-
sa creare il cambiamento se si par-
te da una cultura di base della cui
diffusione dobbiamo farci carico
anche noi. Il percorso che in que-
sti anni come federazione abbia-
mo praticato parte da questo as-
sunto, cercare di far acquisire ai
lavoratori la consapevolezza del-
l’essere parte di una grande fami-
glia l’Azienda, nel nostro caso
l’Ufficio, il Presidio,  certo  abbia-
mo ancora tanto da fare dobbia-
mo pensare a percorsi formativi, per
i giovani, per le persone in mobilità
per insegnare loro cosa significa di-
ventare una figura chiave? 

La formazione in questo senso
è fondamentale, dove viene fatta
assistiamo a metamorfosi incredi-
bili, aziende che crescono insieme
ai propri collaboratori e dove la-
vorare diventa più leggero. Dove
la meritocrazia non deve essere
una parola impronunciabile una
parola  che tanto ci spaventa perché
ci costringe a dover fare delle scelte.  

Ma il dilemma  è  Perché non
premiare il “meritevole” lavoratore
con un adeguato riconoscimento di
carriera nell’Amministrazione e con
un congruo aumento salariale, pro-
gressivi entrambi con l’avanzare dei
risultati e il miglioramento qualitati-
vo del lavoro svolto?

Perché garantire tutto a tutti, in-
distintamente e senza discernimen-
to, distribuendo a “pioggia” benefici
e  avanzamenti nei ruoli, ingannevo-
li incentivi economici che avvilisco-
no il volenteroso ed operoso impie-
gato a tutto vantaggio di chi (se non
proprio con le mani in mano) invece
approfitta dell’impegno e professio-

nalità altrui?
Dobbiamo sfidare  la Pubblica

Amministrazione  su queste temati-
che,  stabiliamo dei criteri di giudi-
zio, delle “misurazioni” oggettive, e
non interpretabili, del reale valore
del lavoratore e del lavoro svolto, re-
sponsabilizziamo i diretti superiori
preposti alla guida e alla gestione
degli uffici e del personale in essi
operanti, e poi “premiamo” il meri-
tevole che si sentirà finalmente con-
siderato, stimolato e giustamente in-
centivato nella sua attività lavorativa
e vedrà riconosciuta e apprezzata la
sua professionalità.  In questo senso
accettiamo la sfida del ministro Bru-
netta. 

La globalizzazione, l’innovazio-
ne tecnologica, i flussi migratori, la
riorganizzazione dei modi di produr-
re hanno ridisegnato il lavoro. La
globalizzazione dei mercati estende
la scala su cui si opera mentre l’in-
novazione tecnologica continua ad
accrescere la velocità dei flussi pro-
duttivi e comunicativi senza incon-
trare ostacoli. Tutto ciò si riflette sul
lavoro, che rispetto ad un tempo si
disperde e disarticola perdendo la
sua sincronicità, si differenzia e per-
sonalizza, diventando più autonomo
e responsabile. Alcuni tratti caratte-
ristici sono rimasti, ma se ne sono
affiancati di nuovi. Non sono scom-
parse le fabbriche, ma la produzione
è sempre più esternalizzata e fiori-
scono nuovi luoghi di lavoro: i call
center, i centri commerciali, i servizi
commerciali e turistici, pezzi sempre
più consistenti della Pubblica Am-
ministrazione  vengono affidati ad
attori esterni e spesso  con ribassi
d’asta ingannevoli che si ripercuoto-
no inevitabilmente sui lavoratori. 

Le conquiste che il Novecento ha
portato nella vita di milioni di perso-
ne - prevalentemente nella parte svi-
luppata del mondo - non vanno
dimenticate ma valorizzate e svilup-
pate. A partire dal mondo del lavoro,
nel quale la centralità della persona
umana non si è mai allontanata dal-

l’orizzonte della consapevolezza dei
lavoratori, anche a fronte di processi
come quello della finanziarizzazione
e globalizzazione dell’economia. Se
oggi la precarietà è riconosciuta co-
me un problema che mette in forse la
dignità e il senso del lavoro, e non
solo la sopravvivenza del lavoratore,
ciò si deve alla cultura del lavoro af-
fermatasi nel secolo scorso grazie a
quelle forze sociali e sindacali che
hanno lottato perché venissero rico-
nosciuti tali diritti. Da questo patri-
monio bisogna ripartire per evitare
che le forme del lavoro flessibile e la
regolazione normativa ad esso rela-
tiva, smantellino un quadro legislati-
vo che nel secolo scorso aveva pro-
tetto l’occupazione. Il rischio più
grave è quello di deregolamentare,
di ritornare ai tempi in cui il lavoro
veniva venduto dall’individuo al-
l’impresa come una qualsiasi altra
merce.

Il sindacato nel mondo globaliz-
zato  ha ancora molto da dire e da fa-
re intanto sul piano della riafferma-
zione dei grandi ideali di giustizia
solidarietà uguaglianza, che si sono
un po’ persi per strada, e si  è affer-
mato sempre più il concetto di sele-
zione naturale  del più forte che vin-
ce sul più debole con ogni mezzo,
anche per questo  oggi  molti lavora-
tori percepiscono il sindacato  come
un sorta di sportello pubblico dove
ci si rivolge quando si ha una neces-
sità un problema da risolvere, perché
hanno perso l’idea originaria del sin-
dacato libera associazione  dove
ogni iscritto porta il proprio contri-
buto e la propria partecipazione.

Per dirla con Aris Accornero  ci
troviamo di fronte ad un nuovo sce-
nario che mostra come oggi ci sia
più bisogno di prima del sindacato,
perché le nuove  richieste di tutela
sono più fragili, e più articolate an-
che per questo abbiamo sempre più
bisogno di sindacalisti preparati.    

Ezio Tarantelli in un suo saggio
del 1980, scritto insieme a Mirella
Baglioni, dopo avere criticato dura-

IL SENSO DEL



Pag. 5

mente la CISL “per aver praticato
per anni quella che chiamò la “dan-
za del calabrone”, affermava che un
sindacato che agisca nell’interesse
dei propri rappresentati può avere la
necessità di non dichiarare esplicita-
mente il modello economico e il va-
lore dei parametri su cui basa la sua
azione, ha però la necessità di capire
i cambiamenti per guidarli, diversa-
mente li subisce. 

“Questo non va raccolto, ag-
giungeva testualmente, come un
invito ad un’accettazione supina
dello status quo dell’arretratezza
(del sindacato) ancora presente
sul piano tecnico economico. Il
sapere economico è, soprattutto
per il sindacato, sempre strumen-
tale all’obiettivo politico che ne
definisce il ruolo. Ma il non sape-
re, come al calabrone che ruota
intorno alla lampada, può costare
caro”.

Tarantelli fu un bravo economi-
sta e un intellettuale, amico vero
della CISL e del movimento sinda-
cale, perché diceva senza veli espli-
citamente quello che riteneva la ve-
rità. Voleva che il sindacato non fa-
cesse errori e fosse culturalmente al-
l’altezza dei tempi.

Noi del sindacato di oggi abbia-
mo bisogno più che mai di amici co-
me lui che ci aiutino a possedere il
sapere, dicendoci quello che ritengo-
no essere la verità in economia come
in tutte le altre materie che determi-
nano il nostro agire.

Non possiamo diventare grandi
scienziati dell’economia, del diritto
o delle scienze sociali, perché il no-
stro mestiere è un altro: noi abbiamo
il compito di agire per migliorare le
condizioni delle classi popolari, dei
nostri rappresentati, dei lavoratori,
dei pensionati, delle persone che
hanno bisogno. Per questo abbiamo
il dovere di essere dei bravi organiz-
zatori e operatori. Ma per svolgere al
meglio il nostro compito abbiamo la
necessità dell’aiuto, del consiglio,
dell’insegnamento, della consulenza
di persone esperte che dedicano allo
studio la loro vita. Non solo dobbia-
mo essere disposti ad ascoltarli, ma
anche essere culturalmente preparati
per comprendere quello che ci dico-
no e capaci di discernere i buoni dai
cattivi maestri.

I sindacalisti svolgono una attivi-
tà che li carica di grandi responsabi-
lità verso gli altri. Una sana ignoran-
za, può essere un vanto di modestia
personale, ma è destinata a creare
sofferenze e disagi a molte persone.
La crescita culturale personale dei
sindacalisti è pertanto eticamente

obbligatoria e investe la responsabi-
lità sia delle singole persone che del-
la intera organizzazione.

Nella nuova strategia la forma-
zione dei dirigenti sindacali a livello
territoriale assume una rilevanza
cruciale. In questa direzione ci stia-
mo muovendo con l’iniziativa che si
è conclusa qualche giorno fa, e che è
la prima tappa di un percorso forma-
tivo che ha l’obiettivo  di  forgiare il
nuovo gruppo dirigente  della nostra
federazione.  Per fare  questo è’ ne-
cessaria la collaborazione  col mon-

do universitario  per questo  inten-
diamo spenderci per un  rafforza-
mento delle relazioni con l’Univer-
sità del Salento. 

L‘informazione rappresenta l’al-
tro canale  importantissimo di comu-
nicazione con i nostri iscritti e per
questo nasce  il nostro “sito” aperto
ai contributi  di tutti. I lavoratori po-
tranno usarlo  sia come strumento da
consultare per una informazione
puntuale e tempestiva, ma soprattut-
to e questo è il nostro auspicio, come
luogo di incontro virtuale, un luogo

nel quale scambiarsi  idee, esperien-
ze, valutazioni.

Grandi sfide sono davanti a noi,
ridare valore alla contrattazione  de-
centrata è il nostro obiettivo, siamo
sicuri  che con il vostro  decisivo
contributo saremo ancora una volta
artefici di risultati utili ai lavoratori,
alla Pubblica Amministrazione  e
soprattutto  ai cittadini che ogni
giorno si rivolgono a noi.

Sandro Ruggeri
Responsabile Dipartimento

Organizzativo Cisl FP Lecce

ELL’IMPEGNO

L’evoluzione del quadro econo-
mico, sociale e normativo na-
zionale ha reso urgete un pro-

fondo ripensamento dell’organizza-
zione degli Enti pubblici non econo-
mici sulla base di principi che non so-
no più legati solo all’efficacia e all’ef-
ficienza, ma anche all’economicità.

La complessità e le difficoltà di
tale riorganizzazione necessitano,
ovviamente, di una fase sperimenta-
le. L’INPS, ancora una volta, si di-
mostra il soggetto più avanzato e in-
novativo nel quadro della pubblica
amministrazione in Italia.

L’INPS è il più grande ente pre-
videnziale italiano ed ha un ruolo
centrale e nevralgico per il funzio-
namento del sistema socio-econo-
mico del nostro paese. Il suo conto
economico è secondo solo a quello
dello Stato. All’INPS fanno riferi-
mento tutti i lavoratori dipendenti
del settore privato ed anche una par-
te di quelli del settore pubblico, non-
ché quasi tutti i lavoratori autonomi:
19 milioni di assicurati, 14 milioni
di pensionati, 2 milioni di imprese.
Inoltre gestisce per conto dello Sta-
to la quasi totalità della spesa assi-
stenziale. Negli ultimi anni, causa la
crisi dell’economia mondiale e la
contrazione della disponibilità di
posti di lavoro, hanno assunto sem-
pre maggiore importanza le presta-
zioni a sostegno del reddito, veri e
propri ammortizzatori sociali delle
conseguenze sulle famiglie e sui sin-
goli cittadini.

Nonostante l’evidenza, imme-
diata e lampante, dell’efficienza
produttiva di questa pubblica ammi-
nistrazione, la campagna mediatica
denigratoria rivolta contro tutto il
pubblico impiego ha colpito, con
ovvie conseguenze negative, il mo-
rale dei lavoratori dell’INPS, crean-
do risentimento e demotivazione.

Nel contempo, la delibera del

Consiglio di Indirizzo e Vigilanza n°
2 del 2008 (Relazione programmati-
ca per gli anni 2009 – 2011) preve-
de la concentrazione della gestione
delle risorse a livello nazionale o re-
gionale, al fine di realizzare econo-
mie di scala, focalizzando l’attività
delle sedi periferiche sull’erogazio-
ne dei servizi, secondo logiche di
prossimità all’utenza.

La sperimentazione iniziata il 15
febbraio 2010, ha visto tra le sedi pi-
lota di questa rivoluzione organizza-
tiva la Direzione provinciale INPS
di Lecce, unica struttura interessata
da questa prima fase inserita nel
gruppo delle sedi a massima com-
plessità.

La scelta della sede di Lecce non
è casuale: ha dimostrato forte pro-
pensione all’innovazione, garantito
alta qualità dei servizi erogati, pre-
stato attenzione ai problemi dei cit-
tadini che ad essa si rivolgono.

La Direzione di Lecce ha un baci-
no di circa 800.000 clienti. Quasi
16.000 aziende, con più o meno
60.000 dipendenti. Lo scorso anno
sono state pagate circa 100.000 pre-
stazioni a sostegno del reddito. Nel
2008, l’INPS di Lecce ha garantito il
regolare pagamento di 263.357 pen-
sioni. Ancora, quasi 16.000 aziende
commerciali e più di 12.000 artigia-
ne, sono il lavoro di quasi 50.000
persone, tra titolari e collaboratori.

Fin qui l’esposizione del quadro
d’insieme del contesto, necessario a
far comprendere quale sforzo sia ne-
cessario per una modifica strutturale
così profonda, mantenendo la quali-
tà e puntualità dei servizi nel parti-
colare momento storico, a chi è
estraneo all’Istituto. Bisogna sottoli-
neare che la Direzione dell’Istituto
ha avviato il piano di riorganizza-
zione senza curare il coinvolgimen-
to del personale, dimenticando che
le idee non possono far a ameno de-

gli uomini per essere realizzate.
La CISL, sindacato confederale,

che unisce le rappresentanze delle
diverse categorie di lavoratori, ha
svolto un’importante azione di me-
diazione tra le varie Federazioni,
sventando il rischio di una “GUER-
RA TRA POVERI”, di certo non
utile ai lavoratori che nell’INPS pre-
stano la loro attività o che da’’Istitu-
to attendono l’erogazione di servizi.
Così, partendo dai propri iscritti e
coinvolgendo tutto il personale del-
la sede di Lecce, che ha dimostrato
alto senso di responsabilità e straor-
dinaria sensibilità ai problemi e alle
necessità dell’utenza (lavoratori an-
che loro, travolti da una crisi di cui
non hanno colpa) che la riorganizza-
zione ha potuto avviarsi nel miglio-
re dei modi.

Nel merito, l’ottica con cui ven-
gono inquadrate le molteplici atti-
vità svolte in INPS tende ad antici-
pare le azioni propedeutiche all’e-
rogazione dei servizi di volta in
volta richiesti dagli utenti, garan-
tendo il puntuale aggiornamento
degli archivi informatici e all’eva-
sione delle pratiche riferite alla ge-
stione dei conti assicurativi indivi-
duali. La correntezza nell’aggior-
namento degli archivi è la precon-
dizione necessaria alla erogazione
in “tempo reale”, inteso come il
più breve tempo possibile, delle
prestazioni. Anche in questo caso,
come tradizione, la CISL ha saputo
cogliere le opportunità che la situa-
zione offre, puntando a garantire i li-
velli retributivi, neutralizzare gli ef-
fetti negativi del “decreto Brunetta”,
prevedendo nuove possibilità di cre-
scita professionale per tutto il perso-
nale INPS.

Adamo Chiriatti
Coordinatore Dipartimento 

contrattazione settore parastato
Cisl FP Lecce

La riorganizzazione dell’INPS: Lecce fa da battipista
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se non risolta in maniera positiva
rischia di trascinare i suoi effetti
nei primi mesi del 2011, quando
l’Italia dovrà collocare sul merca-
to ben 120 miliardi di euro del
suo debito pubblico. Gli effetti di
un eventuale attacco  speculativo
da parte dei mercati finanziari sa-
rebbe nefasto per il nostro futuro.

Il 2009 ha caratterizzato il
pubblico impiego da due riforme
importantissime, quella sui con-
tratti e la riforma “Brunetta”. La
riforma dei contratti, nella dura-
ta,  nei contenuti e nelle modali-
tà di calcolo dei miglioramenti
contrattuali, nazionali e decen-
trati, doveva rendere la contratta-
zione più spedita, più attuale più
efficiente. La riforma “Brunet-
ta”, che pur condividendo molti
dei suoi obiettivi di migliora-
mento dei servizi pubblici, biso-
gna rilevare anche che sono ri-
cercati, a mio avviso, con stru-
menti inadeguati e con una forte
carica demagogica punitiva nei
confronti del personale pubblico
e di antisindacalità, che minano
alla radice la stessa efficacia del-
la riforma.

A chiudere il cerchio, ci hanno
pensato con la manovra estiva di
correzione dei conti pubblici
(D.L. 78/2010) con la quale han-
no usato nei confronti dei pubbli-
ci dipendenti, e del sistema Enti
Locali in particolare, la scure per
colpire in maniera sensibile, retri-
buzioni, pensioni, servizi locali.
Il quadro che ne è venuto fuori è
alquanto preoccupante. Tutti i sa-
crifici che ci vengono richiesti, e
badate bene vengono richiesti per
la maggior parte solo a noi lavo-
ratori dipendenti e pensionati, ri-
schiano di risultare vani, perché
la manovra effettuata nel suo in-
terno, contrariamente a quanto
già effettuato dagli altri Paesi in
cui la ripresa inizia ad essere so-
stenuta (Germania, Francia)
guarda poco allo agli investimen-
ti, allo sviluppo, alla crescita. E
senza crescita, è impensabile  po-
ter chiedere risorse da investire
nel Pubblico Impiego-  

Nel campo che invece più di-
rettamente ci riguarda, (non per-
ché i problemi anzi detti non inte-
ressassero direttamente anche
noi, anzi rientriamo nella catego-
ria maggiormente colpita), il con-
fronto con gli Enti in cui lavoria-

mo, Comuni, Provincia, CCIAA,
IACP, ecc.,  questo scorcio di fi-
ne anno 2010 ci vede già da un
po’ impegnati a chiudere gli ac-
cordi decentrati per permettere
l’erogazione al personale di tutti
gli istituti ancora possibili prima
del blocco che entrerà in vigore
nel 2011. Stiamo cercando di far
completare agli Enti tutte le pro-
gressioni verticali già program-
mate nel 2009 e non ancora com-
pletate. Per tale obiettivo abbia-
mo condotto, con esito favorevo-
le raggiunto a tempo quasi sca-
duto, una lunga e difficile verten-
za con la Provincia per conserva-
re e far espletare la selezione per
i 59 posti previsti per progressio-
ne verticale. Ormai tutto dovreb-
be essere concluso entro il
31/12/2010. Il condizionale è
d’obbligo, nonostante gli impe-
gni personali del Presidente Ga-
bellone e dell’assessore Pando.
Di pari passo, negli Enti ove le
risorse lo hanno permesso, ci sia-
mo impegnati a far effettuare an-
che  una selezione per progres-
sioni orizzontali. Certamente il
blocco agli incrementi contrat-
tuali (3,2%) stabilito dal D.L.
78/2010 non ci ha aiutato, in
considerazione che ormai le ri-
sorse scarseggiano nella maggior
parte degli Enti.

Il 2011 si presenta per noi al-
quanto problematico. Il blocco
della Contrattazione nazionale,
l’attacco al sistema di relazioni

sindacali a livello decentrato,
l’entrata in vigore comunque di
alcuni pezzi della riforma “Bru-
netta” che incidono sulle risorse
decentrate e sul sistema di valuta-
zione, ci vedrà sicuramente impe-
gnati in una forte azione, ci augu-
riamo di partecipazione, nel con-
fronti degli Enti nella fase di ade-
guamento dei regolamenti.

L’ultima riflessione voglio
farla sullo stato di salute dei Co-
muni della nostra provincia. La
situazione finanziaria dei Co-
muni della provincia di Lecce è
quanto mai preoccupante e ri-
schia di diventare catastrofica,
per alcuni, alla luce dei tagli ai
trasferimenti 2011, 2012 e 2013
operati con il predetto D.L. 78.
La graduale riduzione dei trasfe-
rimenti operata con le finanzia-
rie precedenti, aveva già portato
molti Comuni in una situazione
di forte criticità. Ciò si evince
da due fattori principali. Il pri-
mo, il ricorso costante, anzi per-
manente, che essi hanno di anti-
cipazione di cassa, ed il secondo
i tempi lunghissimi di pagamen-
to, che non è dovuto, non alme-
no per la maggior parte, alla ne-
cessità di rispettare il patto di
stabilità, ma è dovuto alla man-
canza di risorse finanziarie. Per
tutte basti pensare i ritardi, di
cui si occupa spesso la stampa
locale, nei pagamenti delle im-
prese addette al servizio di rac-
colta e smaltimento dei rifiuti

urbani, tanto da scaricarne gli
effetti anche al personale di tali
imprese, costretto (molte volte
anche dalle imprese stesse) a
scioperare per vedersi pagata
qualche mensilità.

In questo contesto non si ca-
pisce come i Comuni possano
sopportare i tagli ai trasferimen-
ti stabiliti per gli anni 2011,
2012 e 2013 di circa, rispettiva-
mente, dell’11, 13 e 14 per cento
senza che sia stabilito come po-
tranno farvi fronte nell’ambito
dell’attuazione del federalismo
fiscale. Chiaramente ciò non sa-
rà ininfluente sul lavoro pubbli-
co negli enti locali, e ciò indi-
pendentemente dal blocco sulle
assunzioni, perché anche prima
del blocco, gli Enti sono diversi
anni che non riescono ad assicu-
rare il tur-nover del personale
cessato. Voglio concludere que-
ste brevi riflessioni con un augu-
rio ed una speranza per il 2011.
L’augurio è che il Paese imbocchi
sin da subito un percorso virtuosi
di crescita e di sviluppo che mi-
gliori i livelli occupazionali. La
speranza è che il 2011 sia anche
l’anno di volta per la stabilizza-
zione di tutte le forme di lavoro
precarie, perché la crescita e lo
sviluppo, come ha sostenuto an-
che Draghi, passa attraverso la
stabilità del posto di lavoro. 

Elio Giannuzzi
Segretario territoriale 

Cisl FP Lecce
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